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LA POLITICA Martedì 18 marzo 1997l’Unità3
Inquietante beffa firmata dalla «Serenissima repubblica veneziana»: «Faremo di tutto per l’indipendenza».

Ore 20, proclama separatista al Tg1
Pirateria televisiva in Veneto
Da Venezia fino a Ravenna, lungo la fascia costiera, una voce si è sovrapposta a quella dello speaker televisivo e ha letto un
messaggio registrato che inneggiava al «Veneto libero». LA Rai presenta un esposto, la Lega prende le distanze.

Parlamento e dintorni

eI pochi intimi
del lunedì
nell’aula
di Montecitorio

GIORGIO FRASCA POLARA

Anche Fausto Bertinotti
scende direttamente nella
competizione elettorale per
le prossime amministrative
di Milano. Il segretario di
Rifondazione Comunista ha
ceduto ai ripetuti inviti dei
compagni di partito e, alle
cinque della sera, ha detto
si, dopo un colloquio con il
presidente, Armando
Cossutta, e il segretario
provinciale di Milano, Bruno
Casati: sarà capolista per
uno schieramento di
Rifondazione in appoggio al
candidato sindaco Umberto
Gay, 37 anni, giornalista,
attuale capogruppo in
Consiglio Comunale. “Dopo
la rottura con Fumagalli - ha
spiegato Casati - eravamo
isolati. È stato questo
isolamento che ha convinto
Bertinotti: lo schiaffo che D‘
Alema ha ricevuto da
Fumagalli è la prova della
spaccatura in atto tra le
sinistre. La città ha bisogno
di dare visibilità ai problemi
delle categorie più deboli,
alle periferie, e quelli sono i
nostri problemi’’. Per un
capolista ufficiale, uno
ufficioso: e‘ quello della lista
che il Ccd presenta
(autonomamente) in
appoggio al candidato
Gabriele Albertini. Secondo
indiscrezioni, capolista Ccd
potrebbe essere Bice Biagi,
figlia di Enzo Biagi. Altri
nomi: le giornaliste Lina
Sotis e Maria Teresa Ruta.
Una riunione dei vertici del
Ccd si è tenuta in tarda
serata. Sulla candidatura di
Bertinotti, e soprattutto
sulla decisione di
Rifondazione Comunista di
presentarsi con una sua lista
e un suo candidato sindaco,
si è soffermato Marco
Formentini a margine del
consiglio comunale. “Sotto
il sole della maggioranza di
governo - ha detto - c’è pi
chiarezza che sotto il Polo. Il
Prc fa partita a sè, mentre
sotto il Polo c’è l‘ assurdo di
un candidato che si dice
promotore di una infinità di
opere per la città quando
sotto le sue bandiere c’è
anche uno come De Corato
(consigliere di An)»

A Milano
scende
in campo
Bertinotti

DALL’INVIATO

VENEZIA. Più o meno nitidamente,
ieriseralagrandebeffal’hannoascol-
tata a macchia di leopardo da Vene-
zia fino aRavenna, lungola fasciaco-
stiera: una voce pirata, sovrappostasi
all’audio del Tg1 delle venti, per qua-
si venti minuti minuti ha inneggiato
al«Venetolibero»,allaricostituzione
della «Serenissima Repubblica vene-
ziana» caduta giusto due secoli fa, al-
l’indipendenzadall’Italia.

Il telegiornale era appena iniziato.
Dopo un minuto, mentre le immagi-
ni continuavano a scorrere regolar-
mente,èsparito l’audio,esiè inserito
il messaggio indipendentista, letto
daunavocemaschile:parlavaconac-
centoveneto,comunqueinitaliano.

Primo annuncio: «Il Veneto Sere-
nissimo Governo è stato ricostituito
il 25 gennaio 1997 da volontari pa-
trioti veneti». Contraddittorie, altre
date che seguivano nel corso del pro-
clama:«Indata24agosto1996èstata
proclamata l’indipendenza della Ve-
neta Patria», «il 6 settembre 1996 co-
minciavano le trasmissioni nella Ra-
dio Nazionale Veneta, con la dichia-
razione di indipendenza». E si sareb-
bero già formati dei «gruppi veneti
d’azione»...

Era registrato, il messaggio. Appe-
na concluso al grido di «Viva San
Marco!», si è sentito un click ed il te-

sto è stato trasmesso una seconda
volta, in alcune zone anche una ter-
za. «Rivendichiamo l’indipendenza
della Veneta Serenissima Patria, use-
remo tutti i mezzi per ottenerla»... La
voce continuava poi con un lungo
elenco di lamentele: «Il Veneto sta
subendo una crisi economica pesan-
tissima per tenere in vita uno stato
marcio», «Il Veneto non intende più
sopportare il degrado morale, spiri-
tuale, economico», «Il Veneto è sot-
toposto ad unpianodicancellazione
e di annullamento da parte delle for-
ze d’occupazione italiane»... Ed altri
slogans contro la criminalità, contro
gli «immigrati arroganti». Qualcuno
anche contro le imminenti celebra-
zionidel12maggio1997,bicentena-
rio della caduta della “Serenissima”:
«Nonc’ènulladafesteggiare»,elavo-
ce invitava i veneziani ad una non
meglio precisata «contromanifesta-
zione» in piazza San Marco: «Ti han-
nopreso ingiroper tuttoquestotem-
po, ora devi insorgere contro lo stato
italiano». Slogans pure contro la Rai,
con invito a non pagare il canone re-
lativo. Appello finale: «Il Veneto è
una nazione d’Europa. Noi veneti
siamostanchidipagare,stanchidita-
cere, stanchi di essere vessati. Viva
SanMarco!».

Il messaggio si è ascoltanto più o
meno nitidamente solo lungo la co-
sta. Già a Mestre il Tg1 andava in on-

dacol suoregolareaudio.Nellastessa
Venezia ilproclamasi sentivameglio
opeggioa secondadellezone.Quella
di migliore ricezioneera il sestrieredi
Cannaregio.Perquesto, laprimaipo-
tesi chesi faècheipiratiabbianousa-
touncanaleradiomarittimoounari-
cetrasmittente molto potente, che si
è sovrapposta al segnale Rai irradiato
da Monte Venda, nell’entroterra.Po-
trebbero avere trasmesso, in altri ter-
mini, siadabordodiunaqualcheim-
barcazione in movimento, dotata di
attrezzature sufficientemente forti, o
da un punto elevato di Venezia: un
campanile,unterrazzo.

Alla Rai di Venezia il messaggio
non è stato neanche sentito: perquei
lunghi minuti i redattori presenti
hannosentitosolounaudioestrema-
mente disturbato. Orazio Carruba, il
capo della redazione, era in auto: è
stato avvisato via telefonino dal co-
lonnello Borghini, comandante dei
carabinieridiVenezia.

I tecnici della Rai dicono che l’im-
presa, tecnicamente, non è tra le più
difficili. A Roma insistono sul riordi-
no delle frequenze. La Rai oggi pre-
senterà un esposto contro ignoti per
interruzionedipubblicoservizio.Ela
Lega, col suo presidente federale (e
veneto) Stefano Stefani,prende deci-
samenteledistanze.

Michele Sartori

NUOVI CLIENTIBUSSANO ALLA PORTA di Pasquale Laurito, il
giornalista estensoredi quelle due cartelline che centellinano
dal lunedì al venerdì tanta considerazioneper MassimoD’Ale-
ma quanta irritazione nei confronti del governo Prodi. Una col-
lega di “Liberazione”, l’organoufficiale di Rc direttoda Ema-
nuelaPalermi, hachiesto l’altro giornoa Laurito: «La miadiret-
toravorrebbe abbonarsi alla tua velina. Comesi fa?». Laurito ha
risposto piccato:«La mia è unanota politica, undistillatodi fat-
ti, di umori, e perchè no?, di sentimenti. Una nota, enon una
velina, che faccioda vent’anni per cinquebuonigiornali che
sin qui mi sono bastati». C’è posto anche per “Liberazione”?
Laurito ci sta pensando. In piena autonomia, assicura.

TRA LE ATTIVITÀ MENONOTE DEI PARLAMENTARI C’È, con
il lavoro tanto oscuroquanto prezioso nelle commissioni, il co-
siddetto sindacato ispettivo.Con le interrogazioni e le interpel-
lanze,essi chiedono infatti informazioni o spiegazioni algover-
no non solo su grandi cose maanchesu minute vicendedi ogni
giorno che purehannoun valore emblematico.Come non con-
siderar tale la storia raccontata da Adriano Vignali e Roberto
Sciacca, deputati della Sinistra democratica inun’interrogazio-
ne appena rivolta al ministro della Pubblica istruzione? C’è
dunque una preside,quella dell’Istituto tecnico-industriale Ga-
lileo Galileidi Roma, checonsidera superata la “126” in dota-
zione della scuolaed ha comperato, «in spregio alle norme vi-
genti», anche un’Alfa 33 per i suoi spostamenti della capitale.
Non basta:addetto ai compiti di autista, risulta essere un assi-
stente tecnico «evidentemente distratto in modo arbitrario dai
propri obblighi lavorativi». E le esigenze di contenimento delle
spese? E l’esempio dato dalgoverno conil taglio delle auto blu?
Dipiù e di peggio: per Vignali e Sciacca si possonoconfigurare
«verie propri reati: di interesse privato in atti d’ufficio e di illeci-
to amministrativo». Indagate, deputati, indagate...

LEARANCE INTOCCABILI DI MONTECITORIO sonoquelle
dell’aranceto cheorna il cortile internodellaCamera, un gioiel-
lo del Bernini:un po‘perché sonoil dono (apprezzatissimo) dei
Verdi, e un po‘ perchè comunque, essendo selvatici, sono ama-
rissimi. Eppure proprio le arance amare sono assai ricercate: ser-
vonoa produrre una straordinariamarmellata, la classica
”marmalade” degli inglesi. Così che qualcuno provò qualche
anno fa a chiedere al presidente della Cameradi poterne coglie-
requalcuna. La risposta fu un no, cortesissimo naturalmente,
ma anche venato di un qualcheesplicito rammarico: Giorgio
Napolitano (era lui il presidente) sì che se ne intende, anche di
”marmalade”. E allora il suo interlocutore siprocurò altrove le
arance amare e, fatta la marmellata, ne donò unbel vasettoa
Napolitano. Ma l’occhio di quel produttore (domestico) di squi-
sitezze è sempre fisso là, sull’arancetodel cortileberniniano:
siamo a marzo, i frutti avvizziscono...

POCHI INTIMI, MACORAGGIOSI, IERIMATTINA NELL’AULA
della Camera dov’è cominciata la discussione delle misure per
la prevenzione della corruzione.E proprio lavisione deibanchi
semideserti (il lunedì di norma non si vota) hanno indotto uno
dei relatori, Elio Veltri, Sinistra democratica, adaprire il dibatti-
tocon un«Caricolleghi, pochi ecoraggiosi, che siete qui sta-
mattina...». Il presidente di turnodell’assemblea,Clemente Ma-
stella, lo ha in qualche modo consolato: «Caro Veltri, si vede
che lei non partecipaspesso alle sedute del lunedì. Le presenze
dioggi sono quasi unrecord...». E Veltri, che è stato per molto
tempo il più fidato deiconsiglieri di Tonino Di Pietro: «Mi
aspettavoquesta interruzione. Se vogliamo parlare di record,è
stato un record anche la defenestrazione di un’interaclasse diri-
gente per Tangentopoli. Unacosa unica al mondo...».

GIORNALISTA O LOBBISTA? RIEMPIRE IL QUESTIONARIO,
chiede l’Associazione stampa parlamentare a tutti i suoi iscritti.
Nelquestionario, dacompilare ericonsegnare in busta chiusa,
si chiede di sapere se il giornalista ricopra «incarichi in consigli
d’amministrazione di enti pubblici o privati», e se svolga«inca-
richi professionali presso enti pubblici oprivati, ministri o sot-
tosegretari,uffici di singoliparlamentari». Perché l’indagine?
Per verificare il rispetto delle norme di trasparenzache i giorna-
listi parlamentari, tra iprimi, si sono dati nel ‘92. «L’Asp egli or-
ganiche sono chiamatia vigilare sul rispettodellenormestatu-
tarie - ricordano i dirigenti dell’associazione -devono avere
sempre le carte inregola per poter respingere attacchi e insinua-
zioni che troppospesso ci vengonorivolti di essereportatori di
interessi lobbistici». Troppo spesso.

Una sigla
con secoli
di storia

La “Serenissima Repubblica di
Venezia” cadde duecento
anni fa dopo 14secoli di vita.
Esattamente alle 15 del dodici
maggio 1997. Il “Maggior
Consiglio”, convocato a
palazzo Ducale, decretò la
fine e cedette il potere alle
armate francesi di Napoleone
Bonaparte: che erano ancora
ben lontane dalla città. Una
fine giudicata vergognosa,
approvata dal voto di 512
patrizi contro 20, corollata da
una fuga generale dal
palazzo: dalle rive era giunta
l’eco di fucilate, tutti avevano
pensato ad una rivolta
popolare. Invece, erano
scariche gioiose dei soldati
”Schiavoni”. Il doge, l’ultimo,
si chiamava Lodovico Manin.
Il suo proclama concludeva:
”Le truppe francesi dovranno
essere accolte in modi
ospitali”.

Il governo presenta al Senato l’emendamento discusso con «tutte le parti in causa»

Arriva l’accordo sulle televisioni
No di Berlusconi critico con Confalonieri
Il Cavaliere: Mediaset addomesticata dall’Ulivo. Rete Rai senza pubblicità, emittente Fininvest via satellite.
Telemontecarlo su tutto il territorio nazionale. Riserve della Melandri sulla scadenza del regime transitorio.

ROMA. Nuove frequenze televisi-
ve e, legate a queste, le nuove con-
cessioni. Sono qui le novità più ri-
levanti delle norme, presentate ie-
ri dal governo al Senato, per disci-
plinare l’assetto radiotelevisivo in
via transitoria. In attesa, cioè, che
siano pronte le regole antimono-
polio del nuovo regime. Il nuovo
piano di assegnazione delle fre-
quenze dovrà essere messo a pun-
to entro il 31 gennaio del 1998: gli
attuali operatori televisivi cede-
ranno le frequenze eccedenti che
sarannoassegnateai soggetti inat-
tesadaanni.

Per intenderci, si avvicina ilmo-
mento in cui Telemontecarlo po-
trà trasmettere sull’intero territo-
rio nazionale. L’emendamento,
presentato ieri a Palazzo Madama,
al disegno di legge sulle telecomu-
nicazioni e l’antitrust, nontocca il
limite antimonopolio fissato al 20
per cento delle risorse complessi-
ve,maprevedeunregimetransito-
rio per gli operatori che eccedono
questolimite.

Dopo il 30 aprile del 1998 po-
tranno continuare a trasmettere

sulla base di un’autorizzazione
transitoria a condizione che le tra-
smissioni vengano messe in onda
contemporaneamente sulle fre-
quenze terrestri e via satellite o via
cavo. La norma riguarda, in parti-
colare, Mediaset. La simmetria
con la Rai sarebbe rappresentata
dalla previsione che l’ente pubbli-
co deve trasformare una rete in re-
te senzapubblicità.Lenovitàsono
state sottolineate dal ministrodel-
le Poste,AntonioMaccanico, e dal
sottosegretario Vincenzo Vita.
L’opposizione - inparticolare,For-
zaItaliaeAlleanzanazionale-sulle
prime ha accolto le proposte go-
vernative con toni tranquilli.E co-
sì Mediaset, attraverso le dichiara-
zioni del suo presidente, Fedele
Confalonieri: non siamo soddi-
sfatti più di tanto, ma sono stati
compiuti passi in avanti. Confalo-
nieri hacriticato, fra l’altro, il fatto
che si diano nuove frequenze ad
altrisoggetti.

Mapiùtardiègiuntaunadichia-
razione del Cavaliere che ha defi-
nito «inaccettabile» la soluzione
perchèprivilegia laRai.Berlusconi

ha proclamato una «differenza di
vedute» con i vertici di Mediaset
«nonper intervenirenell’”affaire”
delle tv... anzi me ne sono tenuto
lontano». Tanto lontano da di-
chiararsi d’accordo con chi consi-
dera le reti Mediaset «addomesti-
cate dall’Ulivo», cosa di cui «nu-
merose volte» si sarebbe lamenta-
toconConfalonieri.

Per il governo e il ministro Mac-
canico, la vera scommessa resta
dunque questa: riusciranno dove
finora, e per lunghi anni, altri go-
verni e altri ministri delle Poste
hanno fallito? Cioè, a redigere e a
imporre un nuovo piano naziona-
le delle frequenze, condizione ne-
cessaria anche se non sufficiente a
promuovere l’ingresso di nuovi
soggettinelpanoramatelevisivo?

La soluzione - dice, dal canto
suo, il ministro Maccanico- è stata
«lungamente negoziata con tutte
le parti in causa e rappresenta un
equilibriosoddisfacente».

Secondo il ministro, «le difficol-
tà, sia con la maggioranza sia con
l’opposizione, dovrebbero essere
superate».

Da Botteghe Oscure è la deputa-
ta Giovanna Melandri, responsa-
bile delle politiche della comuni-
cazione del Pds, a introdurre una
riserva da sciogliere in Parlamen-
to.

La Melandri coglie la novità del
nuovo piano delle frequenze e del
regime delle concessioni legato al
piano e anche l’innovazione rap-
presentata dal sistema autorizza-
torio transitorio, successivo all’a-
prile del 1998, in attesa delpassag-
giodalla tvviaetereaquellaviaca-
vo e satellite. Ma - obietta Giovan-
na Melandri - il punto è che non
viene indicata in maniera netta la
scadenzadelregimetranisitorio.

Su questo, l’esponente del Pds
chiede che si tenga aperto il con-
fronto in Parlamento e affaccia la
preoccupazione che, senza termi-
necertoper lo spostamentodiuna
reteMediasetsulsatelliteeperlari-
strutturazione di una rete Rai
(cioè, senza pubblicità), il sistema
non consentirà «la crescita di
un’offertaalternativaall’etere».

Giuseppe F. Mennella

Confronto con Dini sulle riforme. Il ministro degli Esteri: «Se ne parli in Bicamerale»

D’Alema: costituente per l’Europa
Il leader Pds: «Non si deve solo cambiare la nostra costituzione, ma fornire l’unione di istituzioni più forti».

Zani: macchè dalemiani, quella di oggi è una riunione aperta

«Rilanceremo le scelte del congresso»
Ma nel Pds è polemica sulle correnti

ROMA. L’Europa deve entrare nella
nuova Costituzione italiana, dice
LambertoDiniaMassimoD’Alema,
presidente della Bicamerale.Faccia-
mo una Costituente europea, ri-
sponde D’Alema, in modo da forni-
reall’Europaunsistemaistituziona-
lepiùforte.

Sono d’accordo su molte cose il
ministro degli Esteri e il presidente
della Bicamerale intervenuti ieri ad
un convegno del Cnel su «Riforma
dello stato e policentrismo euro-
peo» e su una in particolare: l’Unio-
ne europea non può essere solo
quella dei banchieri e dei mercanti,
non si deve discutere solo di mone-
ta, ma anche delle istituzioni e dei
cittadini. Per questo il ministro de-
gli Esteri suggerisce al presidente
della Bicamerale la suaricetta:nello
studio della riforme si tenga conto
dell’Europa, essa - dice - va inserita
«a chiare lettere» nella Costituzio-
ne. Deve essere quindi presente nei
lavoridellacommissionebicamera-
le presieduta dallo stesso D’Alema.

In che modo? Dini è stato molto
preciso. Ha parlato di inserire nella
Costituzione «la conformità della
politica economica e monetaria ai
principi dell’ordinamento dell’U-
nione europea». E questo - ha preci-
sato - perchè « i parametri di Maa-
stricht non sono aridi artifici conta-
bili», ma sono indispensabili per
bloccare«glieccessidellaspesapub-
blica e dare spazio alla libertà di
mercato». Ci vuole insomma, se-
condo Dini una legge costituziona-
le che renda «stabileeduraturoil ri-
sanamentodeicontipubblici».

SecondoilministrodegliEsteri in
Europa c’è la convinzione che il
mercato consente meglio di altri
strumenti di raggiungere «gli obiet-
tividi sicurezza libertàdignitàuma-
na , retribuzione proporzionata». È
questa convinzione che bisogna
portare nella nuova Costituzione
italianacheinvece«sembraconvin-
ta - ha detto Dini - che la legittima-
zione del mercato venga dalla sua
utilità sociale, non dal suo essere

manifestazionedi libertà».E inque-
sto modo si allontana di fatto dal-
l’Europa, dalle convinzioni degli
stati europei che vogliono «una po-
litica economica condotta confor-
memente al principio di un’econo-
mia di mercato aperta e di libera
concorrenza». Di qui l’invito al pre-
sidente della Bicamerale di una co-
stituzione più europea, fondata sui
principi e le filosofie del libero mer-
cato dei prezzi stabili, di condizioni
monetarie proprie dellavecchiaEu-
ropa.

D’Alema ascolta e rilancia.Nonsi
tratta solo di cambiare la Costitu-
zione italiana , ma di fornire l’Euro-
pa di istituzioni più forti, dice, per
questo sarebbe opportuna una «co-
stituente europea». Un luogo in cui
gli staticherinuncianoadunaparte
della propria sovranità discutano di
quella collettiva. Anche per il presi-
dente della Bicamerale «c’è una
connessione tra il processo per en-
trare inEuropaeleriformeistituzio-
nali».Anzi-aggiunge-«perlaprima
volta il Parlamento è di fronte al-

l’opportunità di una riforma della
Costituzione che dia forza costitu-
zionale alla scelta dell’integrazione
europea».«Se laBicamerale -hadet-
to - consentirà di introdurre il prin-
cipio della sussidiarietà e dell’arti-
colazione dello stato e fornirà rego-
le per una maggiore stabilità politi-
ca avrà dato un potente contributo
al processo di integrazione». Ma
l’Europa - ha ricordato il segretario
del Pds - non può ridursi alla mone-
ta unica. « Ci vogliono - ha detto -
istituzionipolitichepiù forti sottoil
profilo delle politiche economiche
che non riguardano solo la stabilità
monetaria. Ci vuole più politica,
più costituzione europea perchè -
ha proseguito il presidente della Bi-
camerale-noicediamosovranitàad
una istituzione sovranazionale che
però vogliamo democratica». Di
fronte alla sfida della globalizzazio-
ne - ha concluso - ci vogliono forti
istituti sovranazionali che siano in
gradodifronteggiarla.

Ritanna Armeni

ROMA. L’appuntamento è per que-
sta mattina a Botteghe Oscure. «E sa-
rà una riunione aperta», dice Mauro
Zani, tra i promotori dell’iniziativa
che mira a rilanciare i «contenuti in-
novativi» delle conclusioni del con-
gresso del Pds: «Sarà benvenuto
chiunque voglia dare il proprio con-
tributo». E suona come ennesima
smentita al sospetto che si voglia co-
stituire una corrente del segretario.
Sono stati espressamente invitati an-
cheiduecapigruppo,esiaFabioMus-
si sia Cesare Salvi hanno accettato,
compatibilmente con gli impegni
parlamentari oggi particolarmente
gravosi: c’è un voto di fiducia. E se
Pietro Folena a un giornalista che gli
chiedevasevolesseroesserechiamati
«dalemiani» o cos’altro, aveva rispo-
sto: «Neoriformisti, punto e basta»,
Zani nemmeno questo concede:
«Non abbiamo bisogno di nessuna
etichetta». Ma alcuni deputati tosca-
ni (Vigni, Campatelli, Tattarini,
Chiavacci, Vannoni e Innocenti) in
una lettera aperta scrivono di ritene-
re «che da unaorganizzazioneincor-

renti possano derivare più costi che
benefici, più rischi di degenerazione
che arricchimento della democrazia
interna, piùconfusioneche forzaan-
che per l’azione nelle istituzioni». Fa
discutere anche l’editoriale dell’altro
giorno de l’Unità. «Io ho firmato e
non voglio una corrente», scrive al
direttore l’on. Salvatore Buglio:
«Noi non siamo dei civili richia-
mati in caserma per fare la guerra a
qualcuno... Vogliamo ancorarci a
questi esiti congressuali: né più né
meno, senza ritorno alle “intelli-
genze militarizzate” anacronisti-
che in un mondo complesso che
non può avere risposte tagliate
con l’accetta correntizia». Per il se-
gretario del Pds pugliese, Enzo La-
varra, è stata posta «una questione
che è sbagliato ignorare», ma «è
un fatto - rileva - che posizioni ed
interpretazioni successive al con-
gresso, assolutamente legittime, se
lasciate senza risposta rischiavano
di determinare un offuscamento
del nucleo fondamentale delle de-
cisioni congressuali».

Torino
Novelli lascia
dopo 37 anni

Si chiude un’epoca in Sala
Rossa. Dopo 37 anni di
ininterrotta presenza,
Diego Novelli abbandona il
consiglio comunale di
Torino. L’ex sindaco delle
giunte rosse dal 1975 al
1985 ha annunciato che non
si ricandiderà più alle
elezioni del 27 aprile. Ieri
sera la seduta del consiglio
comunale, ha coinciso con
l’ultimo appassionato
intervento sulla questione
stadio di Novelli che fece il
suo ingresso in Sala Rossa
nel 1960, 140 eletto nelle
liste del Pci.


